Carissima,
il Sinodo Diocesano che stiamo vivendo  avrebbe meritato un tempo maggiore nel lavoro con i detenuti del carcere di Parma, purtroppo a causa del Covid 19  che non ha risparmiato nessuno, siamo state costrette a limitare gli incontri e utilizzare il giorno dedicato alla catechesi.  Gli incontri sono stati partecipati con gioia e collaborazione dai detenuti  presenti che si sono sentiti responsabilmente coinvolti a dare il proprio contributo. 
Dopo aver spiegato che cosa è un Sinodo e l’apporto che viene chiesto a tutti noi attraverso la preghiera e il contributo di suggerimenti, proposte ecc.. perché la Chiesa possa raggiungere gli obiettivi del Sinodo, abbiamo dato molto  spazio all’ascolto e liberamente i detenuti hanno fatto  una loro lettura della Chiesa sia nel suo essere che nel suo operare, un prima e un dopo. Riporto di seguito e in sintesi quanto da loro espresso.
La Chiesa per vivere come insegna Gesù nel Vangelo ha ancora molta strada da fare.

Partendo a ritroso nella storia c’è da dire che prima era una chiesa di potere; uno Stato ricco, il clero era una categoria privilegiata, i poveri venivano curati dalle persone Sante , come i Fondatori delle Congregazioni che spesso la chiesa non  comprendeva e anche ostacolava. Splendore e ricchezza nei palazzi ecclesiastici e lo stile di vita dei loro inquilini era lontano dagli insegnamenti di Gesù. Il Concilio Vaticano II ha dato delle linee importanti da seguire ma per molti addetti ai lavori  e anche per noi popolo di Dio sono rimaste lettera morta.
  Oggi con Papa Francesco molte cose sono cambiate, Lui ha dato esempio di vicinanza ai poveri, agli indifesi a noi detenuti e altre categorie di persone che nella società contano poco o niente. Diciamo che col tempo la Chiesa si è sforzata per togliersi di  dosso una incrostazione pesante per respirare meglio lo spirito del Vangelo.
Noi ci sentiamo fortunati perché la Chiesa di Parma oggi ci fa sentire la vicinanza e la sua prossimità in diversi modi. Il Vescovo non manca di venire a trovarci e celebrare le grandi feste con noi, questo ci da conforto e ci aiuta a sentirci chiesa nella chiesa. La presenza delle Suore nella catechesi e a Messa ci aiuta a riscoprire e migliorare la nostra fede, ad essere sereni, ci danno sostegno,ci incoraggiano  a non perdere la speranza in un futuro migliore, inoltre ci aiutano a rivedere la nostra vita e a proiettarci  positivamente. Le suore per noi sono raggi di luce che aiutano a dare senso alla nostra reclusione. Così i cappellani e le buone persone che in qualche modo ci sostengono e ci visitano. “Per me la Chiesa è la seconda casa dove  mi sento accolto, al sicuro, non giudicato ma aiutato e amato, una seconda mamma che conosce le mie fragilità e mi sostiene”.

 Quando abbiamo avuto bisogno la Chiesa attraverso anche la Caritas ci ha aiutato concretamente e  in tanti modi e noi siamo riconoscenti. Stare in carcere non vuol dire che perdiamo il senso di gratitudine, è vero che il male ci ha indurito, ma il cammino faticoso che stiamo facendo ci purifica e ci apre gli occhi a realtà nuove. 
Vediamo la Chiesa una famiglia più che una istituzione, una madre che educa, guida  e trasmette i valori della vita, ci aiuta a rialzarci quando cadiamo .Questo non solo con noi ma anche attraverso il sostegno alle nostre famiglie che spesso soffrono più di noi per la nostra reclusione. 
Vorremmo però una Chiesa più unita nel suo interno e più impegnata a vivere il Vangelo, basta  con gli scandali che fanno male a tutti, ma sacerdoti che aiutano a crescere , pastori come Gesù che si fanno carico dei piccoli, degli sfortunati e di tutti coloro che sbagliano e hanno bisogno del perdono del Signore, della sua misericordia. La Chiesa deve guardare avanti e camminare con tutte le realtà ecclesiali e sociali, insieme, sinodalmente  e costruire ponti di solidarietà senza stancarsi e senza mai schierarsi con i potenti della terra o scendere a compromessi. La chiesa siamo tutti noi e dobbiamo avere il coraggio di annunciare il Vangelo senza paura. Amare la verità e dirla anche se ti fa male.
Alla Chiesa chiediamo di aiutare, chi ha potere di decisione, a migliorare la situazione delle carceri, non solo per l’affollamento ma nelle scelte educative, nella preparazione del personale, nel creare  ambienti dove la dignità dell’uomo che ha sbagliato non venga calpestata. Carcere palestra di vita, educativo, riabilitativo e non punitivo. Non carcere a vita ma soluzioni alternative più umane. Abbiamo sbagliato è vero e dobbiamo espiare una pena, ma aiutateci ad affrontare un futuro migliore, verso una società che non ci giudichi, non ci etichetti  come pezzi di galera, ma ci accolga  e ci aiuti ad inserirci. 
Anche noi possiamo essere più sinodali, prima di tutto con la conversione personale e poi camminare insieme e costruire solidarietà all’interno del nostro ambiente di reclusione sia con il vicino di cella che con gli altri nei momenti di socializzazione. Accettare le regole e collaborare con tutto il personale del carcere.  Siamo fratelli e compagni di viaggio in un mondo dove tutti siamo chiamati a dare il nostro contributo per renderlo più vivibile e bello.
